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Minacciose nuvole cariche di pioggia nascondevano alla vista dei
cavalieri in cammino il primo sole del mattino. 



Al suolo, l’erba era imprigionata come in un incantesimo dalla
tenace brina mattutina mentre una sottile bruma cominciava ad
addensarsi attorno le zampe dei cavalli.


Cupe tonalità di grigio confondevano le linee dell’orizzonte e
quelle dei pensieri di Keith.


Il cavaliere e i suoi compagni erano usciti dalla roccaforte di
Bolwerk in piena notte cavalcando sino all’alba in direzione di
Ribès. Arrivati in prossimità del villaggio, il comandante del
contingente Luther Caine aveva comandato loro di proseguire
guardinghi al passo.


Non era passato molto tempo da quando era giunto l’allarme alla
roccaforte: il villaggio di Ribès era stato attaccato. Naturalmente,
nessuno aveva dubbi su chi fosse l’aggressore… rimaneva solo da
capire quali danni gli Orchi avessero procurato al villaggio.


Numerose volte si erano spinti fuori dalla Grande Foresta di Ferro
attaccando le vie di comunicazione a nord; più rari erano stati sino
a quel momento gli attacchi mossi direttamente ai villaggi di
frontiera, comunque sempre respinti in qualche modo dagli abitanti.


La vera battaglia tra Orchi e Uomini del Regno dei Ghiacci era
combattuta molto più a nord, tra i monti Perenni, lungo il passo
della Croce Arcana.


Qui, nei territori compresi tra il fiume Algido e la Grande Foresta
di Ferro, i soldati di Bolwerk erano impegnati a contenere quelle
piccole bande di Orchi usciti vivi per miracolo dalla foresta. Almeno
fino ad oggi…


Keith volse lo sguardo a nord, verso i picchi innevati della catena
dei monti Perenni e la sua mente ritornò al periodo trascorso al
Baluardo della Croce Arcana…


A quei tempi era poco più che un ragazzo, spedito come molti della
sua età a difendere il reame dalle orde di Orchi che si ammassavano
lungo i confini al di là delle montagne.


Il servizio al Baluardo era durato cinque lunghi anni. Terminati i
primi tre - come la legge del regno imponeva - nei ranghi della
fanteria, Keith continuò nel servizio desideroso di rimanere
nell’esercito.


Non proveniva da una famiglia di militari, né si riteneva un
fanatico, ma come molti ragazzi della sua età sognava un giorno di
diventare un Cavaliere Bianco.


Tutti gli uomini del Regno dei Ghiacci dovevano conquistarsi i gradi
partendo dal basso e nell’esercito questa regola era ferreamente
rispettata. Solo i più valorosi, i più tenaci, i più forti
diventavano Cavalieri Bianchi, che fossero figli di contadini o figli
di nobili questo non aveva alcuna importanza. 



Per alcuni, quella dei Cavalieri Bianchi era solo la più micidiale
forza d’urto del regno, fatta di uomini forti e valorosi. Ma, agli
occhi di un ragazzo dall’animo profondo come Keith, il famoso
ordine di cavalleria rappresentava molto di più: i suoi appartenenti
erano fedeli a valori essenziali quali la lealtà, il coraggio, il
sacrificio, la giustizia e più in alto di tutti la difesa del più
debole.


In quel periodo Keith ebbe modo di vivere e combattere affianco a
loro ed il suo desiderio di diventare un cavaliere crebbe sempre di
più. 



Fu così che, con il passare del tempo e delle numerose battaglie, il
giovane ragazzo si distinse per coraggio e determinazione e riuscì
finalmente ad indossare l’ambito mantello della cavalleria.


 



Il nitrito nervoso di un cavallo fece svanire quei ricordi dalla
mente di Keith.


Il cavaliere si strinse nel suo candido mantello bianco e diede
un’occhiata in avanti. 



Sottili baffi di fumo si levavano pigramente all’orizzonte…
troppo alto e troppo nero era il fumo per provenire dai camini del
villaggio.   



Keith si sistemò nervosamente sulla sella e si 
_______________________________________________________________________________________________________________________________guardò
attorno incontrando gli sguardi perplessi degli altri cavalieri che
avevano notato la stessa cosa. 



Una sensazione di disagio e nervosismo si insinuò sempre più tra le
fila dei soldati mano a mano che avanzavano verso la scia di fumo. Il
sospetto che qualcosa di terribile potesse essere accaduto al
villaggio divenne un’amara certezza varcato l’ultimo crinale.


Più in basso, Ribès era stata data alle fiamme e ridotta ad un
ammasso di macerie fumanti. Le palizzate di legno che la circondavano
erano state abbattute, molte case ed edifici incendiati. 



Fumo denso si levava da quel che rimaneva del granaio e dell’edificio
adibito a fortino posti entrambi al centro del villaggio.


Alla vista di quell’orrido spettacolo Luther Caine impartì il
segnale di massima allerta. 



Come un sol uomo i cavalieri sguainarono le spade in un repentino
stridere di lame.


Non si vedevano Orchi, ma bisognava scendere verso il villaggio e il
pericolo di un’imboscata era concreto.


Un altro ordine secco e il contingente si divise in due tronchi,
cavalcando l’uno verso il lato occidentale e l’altro verso il
lato orientale di Ribès.


Mentre scendevano, un leggero vento si levò da nord facendo
ondeggiare i mantelli appuntati sulle lucenti armature d’acciaio
che coprivano e proteggevano per intero i corpi dei cavalieri.


Lo sgomento che Keith provò sulla cresta del crinale si trasformò
ben presto in orrore alla vista di ciò che era avvenuto all’interno
del villaggio.


L’aria era pervasa da un acre odore di fumo e carne bruciata. A
terra, alle porte di Ribès e sparsi per gli orti e le stradine,
giacevano i corpi straziati degli uomini che avevano cercato di
opporre una strenua resistenza.


Alcuni erano stati colpiti dalle frecce altri erano stati bruciati
vivi.


Su tutti quanti le lame degli Orchi si erano accanite con inaudita
ferocia.


All’interno delle case i cavalieri trovarono i corpi senza vita dei
più anziani, anche questi massacrati senza nessuna pietà.


L’odore del sangue e dei morti aleggiava sul villaggio come un
tetro sudario.


Avanzando e controllando i resti delle povere casette, Keith sapeva
che non era finita. Temeva che di lì a poco avrebbe visto cose
ancora più orribili e angoscianti, ma il suo cuore sperava
irrazionalmente in una sorta di tregua a tutto quell’orrore.  



Le deboli speranze del giovane vennero infrante quando, all’interno
del fortino, i cavalieri trovarono i miseri corpi degli ultimi uomini
e quelli di molte donne anziane e ragazzi giovani.


Tutti gli uomini del contingente erano soldati che avevano combattuto
e molti avevano ucciso un gran numero di Orchi. La maggior parte di
loro aveva visto molti compagni morire, e anche uomini e donne
inermi.


Ma nessuno era stato sino a quel momento testimone dello sterminio di
un intero villaggio.


Le prime reazioni dei soldati ormai scesi da cavallo furono diverse.
Keith vide un compagno versare lacrime alla vista del corpo di una
donna anziana barbaramente uccisa, un altro, piegato, dava di
stomaco, un altro ancora sfogava la propria rabbia prendendo a calci
una catasta di legno.


Alcuni cavalieri più anziani erano in piedi, immobili. Il capo chino
e le mani conserte sull’elsa della spada puntata a terra. Pregavano
per quei morti.


 
 



Keith dovette uscire dal fortino.


Una crescente sensazione di nausea si era impadronita del suo stomaco
e delle sue mascelle. Guardò in cielo e tirò un lungo respiro a
bocca aperta. 



Nuvole grigie sospinte da un vento crescente nascondevano
completamente il sole ormai alto. Alcune gocce di pioggia colpirono
il volto del ragazzo, come le lacrime di un padre impotente davanti
alla disgrazia. 



La fredda aria autunnale attenuò solamente il suo disagio fisico.


Lo sguardo di Keith incontrò quello del comandante che intanto
cominciava a radunare gli uomini e impartire i primi ordini.


Luther Caine era un uomo alto e asciutto che aveva superato ormai da
un pezzo la cinquantina. Di carnagione relativamente scura, aveva dei
folti capelli bianchi e portava una sottile barba dello stesso colore
che faceva da cornice ad un volto austero e severo. Gli occhi neri e
inquieti erano circondati da numerose rughe mentre folte sopracciglia
grigie sembravano aggrapparsi al di sopra di un prominente naso. Le
labbra sottili raramente si increspavano in un sorriso.


Luther Caine era tra gli uomini più valorosi e rispettati del regno.


Cavaliere Bianco da un numero quasi infinito di anni, aveva
combattuto numerose battaglie.


Si diceva che fosse un cavaliere talmente forte e valoroso da essere
appartenuto in passato al leggendario corpo dei Cavalieri di
Ghiaccio, la guardia personale del re, l’elite dell’elite del
regno.


Ma di questo, Luther non ne faceva mai parola. 



Adesso, benché fosse diventato comandante di Bolwerk, il più
importante baluardo militare a est di Altair, spesso partecipava in
prima persona alle spedizioni dei suoi soldati, lasciando le
incombenze della roccaforte ai suoi luogotenenti. 



<<Voglio sentinelle ai margini del villaggio. Che stiano con
gli occhi aperti… >>, cominciò ad ordinare, <<Controllate
le tracce degli Orchi, voglio sapere in quanti erano e che direzione
hanno preso.>> 



Poi si rivolse a Keith fissandolo direttamente negli occhi. Conosceva
il suo nome come quello di tutti i suoi soldati. 



<<Keith, ragazzo, prendi dei compagni con te e porta fuori quei
corpi dal fortino. Voglio che siano composti ordinatamente lì
sotto.>> e indicò un ampio portico di pietra al lato del
fortino con il tetto in legno di castagno ancora al suo posto.


<<Poi, andate nel granaio. Ardal, va col ragazzo.>>,
disse il comandante rivolgendosi ad Ardal Wolf, un veterano grande e
grosso, più vecchio dello stesso Luther.


In questi drammatici frangenti il gruppo sentiva molto la presenza
degli uomini più anziani che riuscivano a dominare la situazione e a
guidare nei propri compiti i soldati più giovani.


Keith seguì Ardal insieme ad altri ragazzi all’interno del
fortino, anche se avrebbe preferito eseguire qualunque altro ordine
gli fosse stato impartito.


L’anziano cavaliere sapeva esattamente cosa fare e come muoversi, e
indicava a Keith e ai ragazzi che esitavano come prendere i corpi e
come sistemarli.


Ardal si muoveva con dimestichezza, quella dimestichezza con la
morte, pensò Keith, che si acquisisce solo con l’età ed il suo
atteggiamento naturale sembrava rassicurare i soldati più giovani,
quasi scioccati nel prendere quelle spoglie.


Ben presto sistemarono ordinatamente i corpi degli abitanti del
villaggio dove era stato loro detto.


Poi si diressero verso il granaio. 



I cavalieri non avevano ancora trovato i bambini e le donne giovani.
E il pensiero di quello che avrebbero trovato nel granaio atterrì
Keith.


Mentre esploravano quell’ambiente, a Keith sembrò di udire un
suono sommesso sommesso…


All’inizio non riuscì a definirlo, sembrava più un’eco che
proveniva dalla sua mente e continuò così nelle sue incombenze.
Poi, lentamente, il suo udito riuscì a dare una direzione a quel
suono e Keith volse interrogativamente lo sguardo verso un mucchio di
paglia in fondo al granaio.


Si mosse verso la fonte del suono.


Non estrasse la spada, non sembrava un rumore pericoloso.


Era strano che fino ad allora non avesse notato quel mucchio di
paglia, quasi come se non ci fosse mai stato prima.


Ci girò attorno e vide dietro al covone una botola aperta.


Il rumore proveniva da lì sotto.


Si sporse con cautela e proprio sotto di lui i suoi occhi videro una
bimba di otto o forse dieci mesi, avvolta in un fagottino di lana
bianca dentro un grande cesto di vimini, usato come una specie di
culla.


Mentre la neonata piangeva disperatamente, un bambino di appena
qualche anno più grande era acquattato vicino a lei e serio col
ditino alle labbra sembrava che le stesse dicendo: “Ssssss non
piangere… ci possono sentire…”


Così quel fagottino fissò con stupore il bambino e si distrasse dal
pianto.


Poi guardò ancora più stupita in alto, verso Keith.


Anche il bambino vide il cavaliere e corse ad appiattirsi contro la
parete sotto la botola con le mani davanti agli occhi per
nascondersi.


Keith rimase interdetto, per un breve momento.


<<Ardal…>>, chiamò poi ad alta voce, mentre scendeva
nella cavità sotto la botola.


Lì sotto, il cavaliere vide altri piccoli rannicchiati alle pareti.


Mentre l’anziano soldato si apprestava con passo stanco a
raggiungerlo, Keith sollevò la neonata tra le braccia mentre questa
lo fissava incuriosita.


Quando scese Ardal, il giovane si voltò verso di lui e gli mostrò
quel fagottino che teneva in braccio. 



L’anziano cavaliere fissò dapprima Keith, poi la bimba, poi ancora
Keith e tutti gli altri bambini che intanto stavano cominciando ad
agitarsi spaventati.


Poi, provò a prendere in braccio la bambina, ma al suo contatto quel
vecchio soldato grande e grosso ebbe un tremito d’emozione e
restituì impacciato a Keith quel fagottino che intanto sembrava
divertirsi.


Quello che successe dopo fu un accorrere di cavalieri al granaio che
prendevano in braccio i bambini e li portavano fuori.


Ardal Wolf era talmente emozionato da tremare e non riuscire a
prendere in braccio nessuno, così si limitava ad accompagnare gli
altri cavalieri all’uscita.


Tutti gli uomini si muovevano svelti, sorridevano, parlavano tra di
loro e cercavano di tranquillizzare i bambini che intanto piangevano.


Erano molto contenti alla vista di quelle creature sane e salve e
tutti notarono gli occhi lucidi di Ardal che, agitato, non faceva
altro che correre avanti e indietro.


Era strano, pensò Keith, come quel vecchio cavaliere che
tranquillizzava e guidava i più giovani nel prendersi cura dei corpi
dei defunti, ora fosse emozionato e impacciato davanti a quei bambini
impauriti.


Ma in effetti, notò Keith, tutti i soldati più anziani del
contingente alla vista di quei bambini si emozionavano più dei
giovani.  



E il ragazzo pensò allora che quanto più si ha dimestichezza con la
morte, tanto più si riconosce importanza e sacralità alla vita. E
la cosa fa emozionare.


 



Giunse anche Luther Caine e sceso da cavallo fissò la bimba che
Keith portava in braccio 



Per un solo attimo i suoi occhi inquieti parvero rasserenarsi e le
sue labbra incresparsi in un breve sorriso. Poi passò oltre,
cominciò a radunare gli uomini e a impartire nuovi ordini.


<<Signore, ci sono altri corpi nel granaio, sotto la botola.>>
Era la voce di Kip Lanford, una giovane recluta magra e piena di
lentiggini.


<<Portateli fuori.>>, rispose Luther senza guardarlo. <<E
non fate vedere quei morti ai bambini.>>


<<Be, non sono proprio morti…>>


A quel punto il comandante squadrò Kip con cipiglio.


<<Sono giovani donne…>>, si affrettò ad aggiungere
Kip, <<e sembra che stiano tutte dormendo.>>


Per un breve istante il comandante valutò se fosse opportuno
prendere a calci Kip. Poi pensò che il ragazzo fosse semplicemente
sotto shock per ciò che era successo. Decise comunque di
andare di persona a controllare nel granaio.


Quello che effettivamente trovò una volta sceso nella botola, ai
piedi della parete più lontana e nascosta, furono delle giovani
donne, alcune sdraiate, altre sedute o in piedi, che venivano aiutate
dai cavalieri. In effetti sembrava che avessero fatto una bella
dormita. Erano tutte intorpidite e un po’ intontite e cominciavano
a chiedere agitate dei propri bambini.


<<Portatele dai bambini.>>, disse Luther incredulo per
ciò che stava capitando.


In effetti, la cosa pareva davvero un po’ strana.


 



<<Bene cavalieri!>>, esordì il comandante di ritorno
dalla ricognizione al fienile. <<Cerchiamo di dare un ordine
alle cose.>>


Le ore che seguirono furono spese in diversi preparativi.


Furono approntate delle tende dove venne prestata la prima assistenza
ai superstiti.


I corpi dei defunti vennero raccolti e composti davanti al fortino,
dove i cavalieri sistemarono anche un grosso telo che teneva celata
alla vista dei bambini quello che vi si trovava dietro.


Si cominciarono a scavare anche le prime buche, mentre un casolare
ancora in piedi, nella parte occidentale del villaggio venne adibito
a quartier generale e il comandante vi riunì i suoi luogotenenti.


<<Erano almeno un centinaio, forse centocinquanta.>>,
esordì Martin Nivek, il secondo di grado in quella spedizione. 



Lui e alcuni uomini erano appena tornati al villaggio dopo aver
perlustrato i dintorni seguendo le tracce degli Orchi.


Martin era un cavaliere basso di statura e piuttosto in là negli
anni, con una lunga esperienza alle spalle sui campi di battaglia.


<<Si sono diretti verso la Grande Foresta di Ferro, a piedi,
come loro solito. E a quest’ora l’avranno quasi raggiunta.>>,
continuò Martin.


<<Centocinquanta dannati Orchi, non se ne sono mai visti tutti
insieme da queste parti.>>, esordì Ardal Wolf, in piedi vicino
alla porta.


<<Da queste parti non si è nemmeno mai visto un intero
villaggio bruciato e distrutto.>>, rifletté ad alta voce
Luther Caine, mentre seduto davanti a un tavolo guardava la pioggia
cadere attraverso una finestra vicina.


<<Sicuramente non erano sbandati. Ribès è stato attaccato in
modo organizzato, contemporaneamente da tre punti differenti. Gli
uomini del villaggio non erano pochi e hanno tentato in tutti i modi
di difendersi.>>, aggiunse Martin.


In quel momento entrò nella stanza Keith mentre teneva ancora in
braccio la neonata.


Non era più nel fagottino ed aveva su una bella tutina di soffice
lana bianca tutta ricamata che la ricopriva interamente dai piedi
fino al collo. All’altezza della vita le faceva una specie di
risvolto tipo gonnellina. In testa portava una cuffietta dello stesso
colore della tuta. Ai piedini aveva delle calzette anch’esse
bianche e ricamate.


Guardava con occhi spalancati di stupore tutto intorno  alla stanza
mentre con la bocca si mordicchiava le nocchette di una mano. 



Il comandante e i suoi luogotenenti si voltarono verso i nuovi
arrivati.


<<Keith, sei ancora un Cavaliere Bianco o sei diventato per
caso una dannata balia?!>> chiese divertito il vecchio
Ardal, facendogli posto.


L’anziano cavaliere non era abituato all’immagine di un giovane
soldato, coperto interamente d’acciaio, con in braccio un
frugoletto.


<<La mamma della bambina, dov’è?>> gli chiese più
serio Luther Canine corrugando la fronte.


<<Signore… non c’è.>>, rispose con circospezione
Keith.


<<E’ stata uccisa?>>, insistette Luther.


<<Il fatto è che… sì, insomma… sembra che nessuna delle
altre donne abbia mai visto questa bambina prima d’ora.
Semplicemente dicono che non appartiene al villaggio.>>,
rispose il giovane cavaliere.


Il comandante lo guardò accigliato.


<<Ho pensato di riferirle la cosa.>>, continuò Keith,
<<E siccome quando l’ho lasciata alle altre donne perché se
ne prendessero cura, lei ha cominciato a piangere disperata… sì,
insomma, ho dovuto prenderla in braccio per farla calmare… e l’ho
portata qui con me.>>


<<Storia interessante, fino all’ultimo!>>, Ardal Wolf
proruppe in una sonora risata.


Poi, mentre il comandante lo guardava severo, il vecchio soldato
aggiunse riprendendo un po’ di contegno: <<Le donne sono
sicuramente ancora sotto shock per quello che è successo.
Tutte hanno perso più di una persona cara. E’ normale che in
questo stato possano non ricordarsi di una neonata i cui genitori
sono stati sicuramente uccisi.>>


<<E poi di sicuro non ce l’hanno lasciata gli Orchi>>,
aggiunse Martin appoggiando il gomito allo stipite di una porta. 



<<Già…>>, disse poco convinto Luther alzandosi dalla
sedia. <<Ma come è possibile che gli Orchi non si siano
accorti di lei e di tutti gli altri?>>


A questa domanda nessuno nella stanza seppe dare una risposta.


Il comandante appariva molto stanco. 



Le sue larghe spalle sopportavano il peso dei suoi pensieri, un
fardello ben più pesante dell’armatura che indossava.


<<Stanno capitando avvenimenti inquietanti e difficili da
interpretare.>>, cominciò a riflettere Luther Caine. 



<<A nord, da qualche tempo, gli Orchi hanno intensificato la
loro pressione sul passo della Croce Arcana.>>, continuò il
comandante. <<Qui a est fuoriescono in massa dalla foresta e
bruciano interi villaggi.>>


<<E solo il cielo può sapere che cosa sta succedendo dietro i
nostri confini meridionali.>>, disse infine senza guardare
nessuno in particolare. 



Il comandante della roccaforte di Bolwerk si riferiva alle voci che
circolavano circa un poderoso esercito che lo scellerato re di
Knossos stava formando all’interno del Regno dei Vulcani.


Poi si alzò e guardò il cielo grigio oltre la finestra. <<Temo
che ci aspettino tempi molto difficili da affrontare... Speriamo solo
di essere pronti.>>, commentò pensieroso, con un sussurro
impercettibile della voce.


Luther Caine si voltò quasi di scatto verso gli altri cavalieri.
Guardò la piccola bambina, che gli fece un sorriso, e il suo vecchio
volto rabbuiato parve rasserenarsi.


Poi, portandosi al centro della stanza incominciò ad impartire i
suoi ordini.


<<Ardal, manda una staffetta a Bolwerk. Che ci forniscano
immediatamente dei carri per trasportare i supersiti. Li porteremo
alla roccaforte. Inoltre, voglio un messaggero ad Altair, che il re
sia informato della situazione.


Martin, prendi metà del contingente e dirigiti verso la Grande
Foresta di Ferro. Voglio che tu e i tuoi uomini pattugliate la zona
senza addentrarvi nella foresta. Che quei dannati Orchi non provino
però a mettere il naso fuori.


Per questa notte ci accampiamo qui. Le donne e i bambini sono troppo
stanchi per viaggiare a piedi. Domani torneremo tutti a Bolwerk e
organizzeremo una spedizione nella foresta. Li andiamo a prendere!>>
Il comandante si riferiva naturalmente agli Orchi che avevano
bruciato Ribès e la sua risolutezza elettrizzò i presenti.


Poi si rivolse a Keith, guardandolo dritto negli occhi: <<Keith,
ragazzo… Come si chiama la bambina?>>, domandò quasi
sorridendo.


Keith rimase interdetto dalla domanda e rispose candidamente:
<<Veramente signore, non lo so.>>


<<Bè, sarà il caso di dargli un nome, non credi?>>, gli
disse Luther impaziente.


<<Certo, signore.>>, rispose Keith.


<<Coraggio allora, che nome le diamo?>>, lo incalzò il
comandante.


Ardal e Martin, intanto osservavano divertiti l’impaccio di Keith
in quella situazione.


<<Io signore, non saprei…>>, disse Keith. 



Ma visto che Luther si aspettava da lui qualcosa di più di un “non
saprei”, al ragazzo venne in mente il nome della nonna, che
glie era sempre piaciuto, e disse: <<Alice, signore. Potremmo
chiamarla Alice.>>


<<Bel nome!>>, disse Ardal con un vocione tonante che
rimbombò nella stanza.


Anche il comandate sembrò approvare quella scelta e disse:
<<Perfetto. Allora per il momento, ragazzo, sarai tu a
prenderti cura della piccola Alice.>>


Keith sembrò un po’ confuso da quell’affermazione, mentre la
piccola Alice fece un bel sorriso al comandante scalciando e agitando
contenta le piccole braccia.
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<<Corri Michael!>>, gli urlò Peter da dietro, con le
mani ancora affondate nel fango.


Il suo amico sfrecciava come una lepre tra una schiera di ragazzi
vestiti di nero che inutilmente cercavano di afferrarlo.


Non era tanto la sua velocità ad evitargli di venire bloccato,
quanto la montagna che aveva davanti.


A vederlo correre, Ken Roe dava l’impressione di assomigliare ad un
enorme bufalo imbizzarrito che travolgeva qualsiasi cosa gli si
parasse davanti.


Urla di eccitazione si levarono dai bordi del campo quando Ken si
abbattè come un’onda gigantesca sui due ragazzi che aveva di
fronte.


Tolti di mezzo gli ultimi difensori, Michael varcò indisturbato la
linea bianca all’estremità del terreno e appoggiò a terra la
palla di pezza che teneva stretta al fianco.


Era un giorno festivo e la tiepida mattinata autunnale scorreva
placidamente, mentre i ragazzi di Littlegreen si misuravano con
quelli di un vicino villaggio nel gioco della pallabraccio.


Nel Regno dei Mille Laghi, come in molti altri luoghi della terra, la
pallabraccionon era soltanto un divertimento tra ragazzi, ma
un vero e proprio sport di squadra.


A prima vista poteva sembrare una zuffa tra venti giocatori per
accaparrarsi una semplice palla di pezza, ma in realtà, era un gioco
molto antico, con regole precise fatte rispettare da arbitri
scrupolosi.


Venivano organizzati dei veri e propri tornei a cui prendevano parte
le squadre di diversi villaggi. Al torneo più importante
partecipavano i team più forti del regno e i vincitori
venivano ricevuti a castello dalla Regina in persona. 



In tempi molto lontani erano stati addirittura organizzati dei tornei
tra le squadre di diversi regni.


Ma quelli erano, appunto, altri tempi.


Quel giorno, i ragazzi di Littlegreen ospitavano la rappresentanza
del vicino villaggio di Biancospino. 



Era un piccolo torneo di provincia, ma a giudicare dall’entusiasmo
del pubblico e dall’impegno dei giocatori, sembrava una finale
giocata al cospetto della Regina in persona.


La partita si svolgeva in un’ampia radura ai margini settentrionali
del villaggio.


Il Biancospino era considerato molto forte. I suoi giocatori avevano
tutti una grande esperienza ed erano dotati fisicamente; non avevano
praticamente mai perso negli ultimi tornei che avevano disputato.


La squadra di Littlegreen, invece, era composta da ragazzi giovani e
con poca esperienza.


Gli unici veterani erano Peter, Michael e Ken.


I tre ragazzi erano amici da sempre, ed il loro affiatamento sul
campo, quanto nella vita, era a dir poco singolare.


Peter Ros, o Pit come lo chiamavano tutti, era il figlio dei
proprietari della taverna del paese, chiamata La Ruota, e
quando non giocava a pallabraccio o si divertiva con i suoi amici,
dava una mano ai genitori nella conduzione dell’attività.


Era un ragazzo dal fisico esile, ma con due occhi straordinariamente
vispi e la mente in continuo movimento. 



I suoi occhi avevano anche un’altra particolarità, ma di questo si
parlerà più avanti. 



Quando giocava a pallabraccio si occupava della regia della squadra,
assegnava i compiti e distribuiva la palla.


Michael Fox, invece, aveva il compito di ricevere la palla e portarla
avanti, cercando per quanto possibile di evitare i placcaggi degli
avversari.


Era un giovane molto agile, piuttosto alto di statura e dal fisico
tonico.


Abitava in una piccola casetta di legno su un pendio a ridosso del
villaggio e per guadagnarsi da vivere faceva il cacciatore. Era il
miglior arciere della contea, raramente falliva un bersaglio.


Era abituato a cavarsela da solo, sin da quando aveva perso da
piccolo i suoi genitori; forse per questo motivo dimostrava più anni
della sua età.


Non era di molte parole e a volte si adombrava un po’, ma era un
ragazzo molto sicuro e determinato. Una delle cose che Pit apprezzava
maggiormente in lui era la sua capacità innata di infondere fiducia
e sicurezza alle persone che lo circondavano. E di questo, Pit gli
era grato.


Infine, cosa dire di Ken Roe… beh, lui era semplicemente l’amico
che tutti vorrebbero avere: semplice, leale, generoso, facile alla
risata e al perdono.


Era grosso come una montagna e sempre pronto a difendere i suoi
amici.


Naturalmente, nella squadra, Ken si occupava di far breccia nelle
linee avversarie.


Nella vita di tutti i giorni, invece, faceva il contadino nelle
campagne che circondano Littlegreen, ed era praticamente cresciuto
assieme a Pit.


Si può dire che l’affiatamento dei tre amici derivasse dal loro
caratteri,  in grado di bilanciarsi a vicenda.


Infatti, là dove Michael si dimostrava troppo spavaldo, interveniva
Pit con la sua prudenza.


Viceversa, quando Pit in certe occasioni esitava,  veniva spronato
dalla determinazione di Michael.


Entrambi, poi, prendevano spunto dalla positività e dall’ottimismo
innato di Ken, capace sempre al momento giusto di una fragorosa e
coinvolgente risata.


E Ken, naturalmente, vedeva i suoi amici come delle guide da cui
c’era sempre qualcosa da imparare.


 



<<Tanto non riuscirete a recuperare lo svantaggio!>>,
disse con tono sprezzante un giocatore del Biancospino rivolto a
Michael.


<<Io non ho ancora sentito la campana…>>, gli rispose
Michael passandogli davanti con aria sicura.


La campana a cui si riferiva era naturalmente quella che suonava
qualsiasi arbitro, di qualunque contrada, in ogni campo di
pallabraccio, per annunciare la fine dell’incontro.


Peter osservò Michael e abbozzò un mezzo sorriso. Pensò a quante
volte lo aveva sentito pronunciare quella frase. 



“Io non ho ancora sentito la campana…”


Era una delle sue preferite, e la usava ogni volta che qualcuno gli
consigliava di rassegnarsi.


Michael era un combattente, e uno spirito indomito. Per lui i giochi
rimanevano sempre aperti, sino alla fine e oltre.


Questa volta, però, il tempo a disposizione per recuperare lo
svantaggio era davvero poco… 



<<Allora, Pit… giochiamo?>>, disse Michael che
richiamava l’attenzione dell’amico mentre correva verso il centro
del campo. 



<<Abbiamo una partita da vincere!>>, continuò ad alta
voce, superandolo.


<<Certo… e tutto il tempo che ci occorre…>>, rispose
Pit, poco convinto. Ad ogni modo radunò i suoi e distribuì i
compiti per l’ennesimo assalto alle linee avversarie.


 



Quando, da lì a poco, l’arbitro suonò per davvero la campana e
decretò la fine dell’incontro, Peter e i suoi si ritrovarono ad
aver vinto la partita.


La gioia dei ragazzi fu naturalmente incontenibile,  tutti saltavano
e si abbracciavano contenti.


Non succedeva spesso di battere il Biancospino.


E come sempre, alla fine di ogni partita di pallabraccio, i vinti si
congratularono con i vincitori e questi consolarono i vinti.  



Tutti insieme, poi, andarono a salutare le persone che erano venute a
fare il tifo per loro.


Giunto al bordo del campo, Peter incrociò il suo sguardo con quello
di una ragazza dai lunghi capelli color rame che sorrideva e lo
salutava a sua volta.


Lei si chiamava Mary Cloud ed era cresciuta insieme a Pit e ai suoi
amici.


In paese gestiva, insieme alla mamma, la locanda dei dolci, e quando
poteva veniva a fare il tifo per i suoi amici.


Terminati gli ultimi saluti, il campo lentamente cominciò a
svuotarsi e i ragazzi si diressero verso il vicino ruscello per
ripulirsi.


Rimaneva soltanto un’altra cosa da fare: festeggiare la partita.


Sì, perché nella pallabraccio la squadra di casa organizzava sempre
una festa a cui partecipavano anche gli ospiti, non importava chi
avesse vinto o perso.


Così, una volta lavati e sistemati si diressero tutti alla taverna
del paese.


 



La Ruota fu invasa ben presto dalle voci allegre dei giovani
assetati.


Alcuni stavano in piedi, davanti al lungo bancone di mogano, altri
avevano preso posto ai tavoli, nell’ampia sala vegliata dal grande
camino di pietra.


Ai lati della sala si scorgevano anche alcuni comuni avventori,
visibilmente infastiditi da tutto quel trambusto. 



La maggior parte dei ragazzi rideva e parlava a voce alta, mentre i
genitori di Peter giravano per il locale a distribuire grossi boccali
di birra e ciotole colme di stufato fumante e patate.


Anche Peter dava una mano ai suoi genitori e finalmente, dopo aver
servito tutti quanti, anche lui riuscì a sedersi al tavolo con i
suoi amici.


 



<<Avete sentito della delegazione di Acque Calme passata poco
distante da qui, giorni fa?>>, cominciò Ken dopo un generoso
sorso di birra.


<<E’ da un po’ di tempo che si sente parlare di delegazioni
di ambasciatori che attraversano il paese.>>, fece Pit, più
interessato al bel piatto di patate fumanti cotte al forno che aveva
davanti.


<<Sì, ma questa volta si dice che a capo del corteo ci fosse
il Principe ereditario in persona.>>, rispose Ken, <<Con
un nutrito numero di Cavalieri Azzurri al seguito.>>


<<Già… e magari portato in braccio anche da tutta la guardia
personale della Regina.>>, disse con ironia Michael.


<<Perché no?>>, rispose di rimando Ken. <<Se si
muove il Principe è probabile che sia scortato anche dalla Guardia
Reale, i Cavalieri d’Acqua…>>


<<Senti…,>>, lo interruppe Michael che aveva vuotato
forse un po’ troppo velocemente il suo boccale di birra.
<<Ambasciatori, principi e cavalieri… io non li ho mai visti
da queste parti. Se ne stanno comodamente rintanati a centinaia di
miglia da qui, ad Acque Calme, ed è meglio per tutti!>>


Ken stava per replicare, ma un’occhiata di Pit lo fece desistere.


Littlegreen era un piccolo villaggio a ridosso delle montagne,
isolato e lontano dalle principali vie di comunicazione. 



I suoi abitanti erano per lo più contadini e non viaggiavano molto.


Le poche notizie che giungevano da Acque Calme, la capitale del regno
dei Mille Laghi, destavano più una sorta di curiosità che un vero e
proprio interesse, così che nessuno in paese aveva un’opinione
precisa sulle questioni del regno.


Nessuno tranne Michael.


Il ragazzo disprezzava il regno, e tutti coloro che lo
rappresentavano.


E aveva un buon motivo.


Il padre, infatti, era stato un Cavaliere Azzurro, forte e valoroso.
Aveva combattuto ai tempi della guerra contro la città libera di
Ananke, all’estremo sud del paese.


Era stata una guerra lunga e sanguinaria che si protrasse per oltre
vent’anni.


E proprio poco tempo prima della pace, lui e molti dei suoi compagni
vennero uccisi nel corso di un’imboscata.


A quei tempi Michael era già abbastanza adulto per provare
disperazione per la morte di un genitore.


Ma ciò che in seguito lo turbò maggiormente fu la consapevolezza
che quel regno, che suo padre aveva servito con dedizione per tanti
anni, semplicemente si dimenticò dei propri soldati caduti in
battaglia.


Il fatto era che dopo lunghi anni di dura guerra, tutti sentivano
forte il bisogno di giungere ad una tregua e di chiudere quel
capitolo.


E così la ragion di stato prevalse su tutto il resto, anche sulla
memoria dei caduti.


Venne stipulato un armistizio con la città libera di Ananke, senza
vincitori, né vinti.


Nessuno poté celebrare i trionfi della vittoria, ma tutti
festeggiarono la Regina e la sua corte per la pace raggiunta.


Il regno - pensò amaramente Michael - si dimenticò ben presto di
suo padre e di quanti come lui avevano perso la vita per difenderlo.


Ecco il motivo per cui il ragazzo perdeva le staffe quando sentiva
parlare di Acque Calme e dei suoi rappresentanti, e Pit lo sapeva.


Anche Mary, seduta al tavolo con i ragazzi, aveva notato
l’irritazione di Michael e cercò di cambiare discorso.


Così diede una piccola gomitata a Pit e gli disse: <<Lo vedi?
Ti sta osservando da parecchio tempo.>>, indicando con gli
occhi una figura che nessuno aveva notato, seduta in fondo alla sala.


Avvolto in una lunga tunica grigia stava quasi rannicchiato sulla sua
sedia un vecchio dai capelli e dalla barba bianchi come il latte. 



Aveva un viso raggrinzito e consunto come un vecchio abito, ma i suoi
occhi, di un azzurro lucente,  erano limpidi come quelli di un
bambino e profondi come il mare.


Si chiamava Taranis, e tutti in paese lo conoscevano.


Era un cantastorie venuto da chissà dove che una volta ogni tanto
passava per il villaggio.


Intratteneva i bambini con fiabe e piccoli spettacoli di magia che
teneva alla locanda dei dolci di Mary, che per l’occasione rimaneva
aperta anche la sera.


Le sue apparizioni duravano al massimo un paio di giorni, giusto il
tempo di fare uno spettacolo e di riposarsi un po’ alla taverna di
Pit. 



Poi ripartiva e nessuno sapeva per dove, né quando sarebbe tornato.


Pit gli diede una rapida occhiata.


In effetti, pareva proprio che osservasse con aria severa il ragazzo,
mentre teneva tra le dita ossute una ciotola di brodo fumante che di
tanto in tanto sorseggiava.


<<E’ arrivato ieri sera>>, cominciò Pit, rivolto ai
suoi amici, <<ed in effetti mi è apparso più strano del
solito. Mi ha chiesto se erano passati forestieri per il villaggio o
se erano accadute cose insolite negli ultimi tempi. Poi si è diretto
frettolosamente verso i boschi e non so a che ora abbia fatto
rientro.>>


<<E’ solo un vecchio matto…>>, cominciò Michael,
dondolandosi sulla sedia. <<Di forestiero da queste parti si
vede solo lui, e per le cose insolite… beh, basta vedere i suoi
spettacoli di magia. Nell’ultimo, per poco non gli prendeva fuoco
la barba!>>


Tutti si misero a ridere, anche se la figura di Taranis procurava a
Pit una sorta di irrazionale disagio.


<<A proposito!>>, disse Mary che intanto si stava
alzando. <<Questa sera siete tutti invitati alla locanda, al
tramonto. Non vorrete perdervi lo spettacolo di Taranis!>>


<<Ma è uno spettacolo per bambini…>>, protestò
debolmente Ken.


<<Sì, ma mia mamma servirà la cioccolata… e sarà di quella
speciale!>>, concluse la ragazza e così dicendo uscì dal
locale, sapendo di aver destato l’interesse dei suoi amici.


In effetti, nessuno dei tre avrebbe rinunciato ad assaggiare quella
cioccolata, anche al costo di assistere ad un noioso spettacolo per
bambini.


Così, i tre amici terminarono le ultime chiacchiere e decisero di
darsi appuntamento per quella sera.


Nel salutare Michael e Ken, lo sguardo di Pit cercò
involontariamente Taranis, prima al suo tavolo, poi nella sala. 



Inutilmente. 



Il vecchio era sparito così come era apparso, e questo di sicuro non
alleviò il disagio del ragazzo.  



 



La locanda dei dolci di Littlegreen apparteneva alla famiglia di Mary
Cloud da generazioni.


In alto, davanti al suo ingresso, campeggiava una grande insegna di
legno con su scritto a colori vivaci: Biancolatte, ma tutti la
chiamavano semplicemente la locanda dei dolci.


Era la meta preferita di tutti i ragazzi del paese, dai più piccoli
ai più grandi, perché si potevano trovare dolci capaci di
soddisfare la più fervida delle immaginazioni.


Esposte in bella vista sul grande bancone a forma di mezza luna,
facevano bella mostra di sé le torte più attraenti: colorate
crostate ai mirtilli e alle albicocche, golose torte di cioccolato
glassate, cassate dolcissime ricoperte di lucida e coloratissima
frutta candita, torte di mele appena sfornate dal profumo soave,
trionfali torte Saint Honoré circondate da morbidi bignè e
ricoperte da una montagna di panna, e poi ancora millefoglie delicate
e candide meringhe, zuccotti al cioccolato dalla forma perfetta,
freschi budini di ogni gusto e colore… 



Ma la locanda dei dolci non offriva solo le torte. 



In una parte del bancone stavano accomodati, in grandi vassoi,
mosaici di biscotti appena sfornati. Si potevano trovare quelli al
cacao, al limone, alle mandorle e poi ancora i baci di dama, i
biscotti al miele e gli amaretti. 



E dietro al bancone, riposti su scaffali che salivano sino al
soffitto, troneggiavano imponenti vasi di vetro colmi dei dolciumi
dalle forme e dai colori più disparati:  arcobaleni di caramelle e
lecca-lecca alla frutta, lettere dell’alfabeto alla liquirizia,
confetti e cioccolatini dalle forme geometriche più improbabili.  



Ma la cosa che più colpiva, quando si entrava nella locanda, era
l’imponente alambicco di rame posto esattamente al centro del
bancone.


Aveva una forma cilindrica e dalla sua pancia uscivano decine di
rubinetti e beccucci.


Sembrava una macchina minacciosa e misteriosa, ma da una piccola
finestrella di vetro posta a metà della sua altezza, i bambini
potevano osservare il suo segreto, fatto di un liquido scuro e denso
in continua ebollizione.


Si trattava, naturalmente, della famosa cioccolata calda di
Biancolatte, rinomata in tutta la contea.


Quali fossero esattamente gli ingredienti o come fosse preparata,
nessuno lo sapeva, a parte la mamma di Mary, che la serviva soltanto
una volta alla settimana.


E in quel giorno, tutti i ragazzi di Littlegreen, dai più piccoli ai
più grandi, si riversavano nella sua locanda.


Era considerato quasi un evento che si ripeteva, settimana dopo
settimana, sempre alla stessa ora. 



I più piccoli si assiepavano attorno al bancone e attendevano con
trepidazione davanti al grande alambicco che d’improvviso
cominciava a sbuffare e fischiare. 



Era quello il segnale: la cioccolata era pronta!


La mamma di Mary cominciava ad armeggiare davanti ai rubinetti e un
attimo dopo la cioccolata si riversava in grandi tazze color avorio,
mentre foreste di piccole mani si protendevano in avanti ansiose di
carpire quel nettare.


Era densa, quasi cremosa e di un marrone profondo e scuro.


Il suo profumo era inebriante… e naturalmente era buonissima!


Nelle occasioni in cui la locanda rimaneva aperta di sera per
ospitare Taranis e il suo spettacolo, la mamma di Mary preparava una
cioccolata speciale. 



Aggiungendo spezie e aromi creava dei gusti del tutto particolari:
solo in quelle occasioni, gli abitanti di Littlegreen potevano
assaggiare la cioccolata al gusto di cannella, quella all’amaretto,
alla vaniglia, alla fragola, all’amarena, all’arancia e molte
altre ancora.


 



Quando quella sera Pit e i suoi amici giunsero alla locanda, lo
spettacolo di Taranis stava quasi per cominciare.


Davanti al bancone, nella grande sala d’ingresso, erano sistemate,
in una specie di ampio semicerchio, file e file di sedie, sedili e
seggioloni.


Ai primi posti stavano accomodate le mamme con i bambini più
piccoli, la maggior parte dei quali erano neonati già assopiti e
avvolti nel tepore di morbide copertine.


Più indietro stavano seduti i bambini più grandi, che dondolavano
impazienti le gambe in attesa di assistere allo spettacolo. Questi
avevano già vuotato la loro tazza di cioccolata, da come si poteva
notare dalla grande impronta marrone che praticamente tutti avevano
attorno alla bocca.


Più indietro ancora si trovavano i ragazzi, ed in fondo, seduti ad
alcuni tavoli ingombri di tazze vuote, c’erano gli adulti che
avevano accompagnato i propri figli.


Pit e i suoi si avvicinarono silenziosamente al bancone.


<<La solita?>>, disse loro la mamma di Mary che li
attendeva con un sorriso.


Conosceva bene i loro gusti in fatto di cioccolata e i tre risposero
all’unisono di sì.


Dopo che ebbe armeggiato un po’ all’alambicco, la signora Cloud
portò loro tre belle tazze di cioccolata calda.


Quella di Pit era al gusto di menta. 



Il ragazzo l’adorava, anzi impazziva per quella cioccolata, ne
avrebbe bevuti laghi interi.


Quando la ebbe in mano,  guardò la sua tazza come se contemplasse il
tesoro più prezioso del mondo, e la signora Cloud se ne compiacque.


Quella di Michael era al gusto di rhum.


Anzi, a dirla tutta, c’era più rhum che cioccolata. 



A Michel piaceva così.


La signora Cloud lo guardò con aria di rimprovero. 



Di solito non serviva quella cioccolata, perché non approvava i
liquori, ma per Michel faceva un’eccezione.


Quella di Ken… beh era una normalissima cioccolata, solo servita in
una ciotola grande il triplo di una tazza normale. 



A lui piaceva la cioccolata al gusto di “tanta-cioccolata”.


I tre si diressero poi in fondo alla sala dove trovarono posto
attorno a un tavolo.


Mentre gustava la sua cioccolata, Pit osservò la sala piena di
ragazzi che attendavano l’inizio dello spettacolo.


I suoi occhi si soffermarono su un papà mentre accudiva il suo
neonato. 



Poi vide un bambino consegnare con solerzia la tazza vuota alla sua
mamma; lei, sorridendo, gli pulì la bocca sporca di cioccolato
mentre il figlioletto scalpitava per tornare a sedersi.


A quel punto, gli occhi di Pit presero lentamente a cambiare di
colore, virando dal nero profondo a un limpido azzurro e per un
attimo parve addirittura che brillassero di luce propria. Tornarono
poi di nuovo al loro colore naturale.


Era un fenomeno singolare, che gli accadeva di tanto in tanto. 



Il ragazzo non sapeva né come, né perché gli succedeva una cosa
simile. A dirla tutta, non se ne accorgeva nemmeno. Ne era a
conoscenza solo perché sua mamma e anche Mary, in qualche occasione,
glielo avevano fatto notare.


Quella volta, però, la cosa non passò del tutto inosservata: al
riparo dietro una grande tenda, Taranis stava osservando proprio lui.


 



E proprio quando i più piccoli cominciavano a dare segni di
impazienza, il volto di Taranis fece capolino da dietro la tenda.


Lanciò un’occhiata divertita ai suoi spettatori e poi velocemente
si ritrasse di nuovo.


I bambini che lo videro lo indicarono con le mani e cominciarono a
fremere.


Lui uscì subito dopo, trascinando sul pavimento un enorme pentolone
color ruggine, alto quanto un bambino e largo più  dell’ abbraccio
di due adulti.


Per la sala si levarono degli “ooh!” di stupore.


Doveva essere molto pesante perché strideva parecchio sul pavimento
di pietra, mentre il vecchio cantastorie era tutto proteso nello
sforzo di trascinarlo.


Alla fine, con movimenti lesti,  riuscì a sistemare il grosso
calderone proprio al centro del piccolo palco, ricavato nello spazio
tra il bancone e le prime file di sedie.


Poi si rivolse sorridendo verso il suo pubblico, mentre il suo
sguardo vivace danzava per tutta la sala.


Pit notò che aveva attaccata alla cintola una serie di sacchetti di
cuoio che lo circondavano quasi completamente.


Tirò su le braccia per avvertire che lo spettacolo stava per
cominciare e tutti fecero silenzio. 



Poi affondò la mano destra in un sacchetto e ne estrasse della
polvere che lanciò nel pentolone.


Da questi, dopo un attimo, cominciò a sollevarsi un sottile fumo
azzurrognolo che pigramente saliva verso il soffitto sino a
dissolversi.


Ottenuta l’attenzione del pubblico, Taranis cominciò il suo
racconto.


 



<<C’era una volta… un piccolo stagno,  nascosto in mezzo
a una grande foresta. 



Le sue acque provenivano da un fresco ruscelletto ed erano
talmente limpide e chiare che gli animali che si specchiavano lo
confondevano col cielo sovrastante.


Lungo le sue rive crescevano i salici, i cui rami flessibili
parevano talvolta abbeverarsi nelle sue acque.


Attorno al bagnasciuga, canneti palustri e giunchi  formavano
delle impenetrabili barriere verdi, mentre qua e là felci ed erba
pesce si lasciavano dondolare dolcemente dal movimento appena
percettibile delle sue acque.


Sulla sua superficie stavano adagiate delle grandi ninfee color
verde smeraldo che sembravano offrire  al cielo  i loro candidi fiori
 bianchi, posti sul palmo delle loro foglie.>>  



 



A questo punto del racconto, il cantastorie lanciò nel calderone
un’altra manciata di polvere scura e da questi ne uscì un denso
fumo color turchese che al posto di sollevarsi verso l’alto si
riversò copioso per terra.


Lentamente il fumo coprì l’intero pavimento e addensandosi prese
le forme e i colori di un vero e proprio specchio d’acqua, con
tanto di giunchi e ninfee.


Così, gli spettatori si accorsero con stupore di galleggiare nel bel
mezzo di uno stagno.


 



<<Lo stagno dava ospitalità a  molti animali.>>,
continuò Taranis.


<<Carpe e pesci gatto setacciavano il fondo alla ricerca di
cibo, in un moto placido ma costante, mentre  file di anatre
spuntavano dai canneti e scivolavano lente sulle sue acque.


Sciami di coloratissime libellule dalle ali trasparenti
sfrecciavano a pelo d’acqua e, nel cielo, i martin pescatore  dal
ventre arancione fendevano rapidi l’aria spostandosi da un salice a
un altro.


Accomodate sulle ninfee, come indolenti principi sui propri troni,
 stavano le rane.


Queste erano non solo gli abitanti più antichi dello stagno, ma
anche quelli più scaltri e affiatati tra loro, e per questo motivo
venivano considerate i veri padroni dello stagno.


Le rane più importanti occupavano le ninfee più grandi poste in
mezzo allo stagno e da qui governavano su tutti gli abitanti del
placido  specchio d’acqua.>>


 



Detto questo, il cantastorie cacciò la mano in un altro sacchetto
appeso alla sua cintura e gettò la polvere che ne estrasse nel
pentolone.


Questa volta, l’enorme calderone cominciò a ribollire e a
sprigionare delle grandi bolle colorate che iniziarono a fluttuare
per la sala.


Con grande stupore dei presenti, le bolle, scoppiando, liberarono
tanti ranocchi di fumo che cominciarono ad adagiarsi sul
pavimento-stagno.


Una di queste rane si appollaiò proprio davanti a Pit e lo fissò
con sguardo altezzoso.


Tutta la sala rimase meravigliata e incantata dai trucchi di Taranis
e lui, soddisfatto, proseguì nel suo racconto.


 



<<La vita nel piccolo specchio d’acqua proseguiva pacifica
e serena, fino a quando non fece il suo ingresso una terribile
minaccia.


Si trattava di  un enorme serpente d’acqua, un predatore
silenzioso e letale che giunto da chissà dove cominciò ad aggirarsi
nelle acque dello stagno.>>


 



Ancora una volta, Taranis gettò nel calderone della polvere colorata
estratta da un diverso sacchetto.


Questa volta il vapore che ne uscì prese una forma simile al dorso
di un grosso serpente color verde acido che si calò rapidamente
nello stagno di fumo e scomparve.


I bambini in sala si scambiarono sguardi di inquietudine.


 



<<I suoi abitanti iniziarono a temere  il pericoloso
predatore e a scappare  alla sua vista, finché un giorno, stanchi di
scappare, chiesero aiuto alle rane.


Queste, che non avevano mai visto un serpente e non sapevano
quanto fosse pericoloso,  decisero di combattere per scacciarlo  e
riportare la tranquillità nel proprio regno.


Naturalmente, per sconfiggere il grosso rettile, le rane  dovevano
stare unite e dimostrare di non aver paura.


E così fecero.


Ad alcune di esse venne affidato il compito di fare da vedetta:
non dovevano mai perdere di vista il serpente e dovevano segnalare i
suoi movimenti con dei gracidii forti e prolungati.


Tutte le altre si prepararono all’attacco.


Decisero di sorprenderlo nel sonno, in modo che fosse più
vulnerabile.


E così, quando a una certa ora del giorno, le rane di vedetta
avvisarono che il serpente si era assopito nei pressi di una roccia
soleggiata, tutte le altre  partirono  all’attacco.


Erano una moltitudine, e tutte gracidavano e facevano degli enormi
balzi nella sua direzione.


Il serpente si svegliò di soprassalto, e vide una cosa per lui
del tutto nuova: di solito gli animali scappavano dinanzi a lui;
questi ranocchi, invece, gli venivano incontro minacciosi.


Pensò che se le rane non avevano paura e, anzi, gli stavano dando
la caccia, evidentemente dovevano essere molto forti.


E così, spaventato e disorientato, decise di darsela a gambe, o
meglio, di strisciare lontano da lì il più velocemente possibile.


Tutti gli abitanti dello stagno festeggiarono la cacciata del
serpente e onorarono le rane e la loro impresa.


Molti animali, però, presero ad adulare e lusingare i propri
benefattori, e alcune rane, purtroppo, cominciarono a montarsi la
testa e diventarono superbe e boriose.


Si convinsero di avere più diritti delle altre e di poter
decidere chi potesse balzare sulle ninfee dello stagno e chi no.


Scoppiò così una tremenda lotta tra i ranocchi  per accaparrarsi
le ninfee migliori.


Tutto questo non  passò inosservato al serpente che nel frattempo
non si era allontanato di molto dallo specchio d’acqua.


Il predatore, che covava un odio profondo per tutte le rane e
voleva vendicarsi dell’affronto subito, decise di approfittare
della situazione e lentamente si insinuò di nuovo nello stagno.


Si recò dal ranocchio che tra tutti era il più prepotente e gli
offrì il suo aiuto per scacciare i suoi nemici.


Questi accettò senza indugio e così il serpente cominciò a
combattere contro  le altre rane.


All’inizio, la rana superba si rallegrò per il suo formidabile
alleato, ma ben presto si accorse che il serpente non si limitava
solo a scacciare gli altri ranocchi, ma li divorava ad uno ad uno. 



La rana superba capì, dunque,  che la stessa sorte sarebbe
toccata infine anche a lei.


Si recò, così,  dalle altre rane e tutte insieme decisero di
porre fine alla propria lotta e di fare di nuovo fronte comune contro
il serpente.


Questa volta, la lotta contro il predatore fu molto più terribile
e cruenta.


Il serpente, infatti, aveva imparato a conoscere le rane, e sapeva
che non erano poi così forti; inoltre stava molto attento a non
farsi cogliere di sorpresa.


Tuttavia, anche le rane avevano capito quanto forte e pericoloso
fosse il serpente e questa volta combatterono con l’impeto di chi
sta rischiando la propria vita.


E così, ancora una volta, le rane riuscirono a mettere in fuga il
serpente e a riportare la pace nello stagno.


Tutte quante avevano  impararono una lezione molto importante.


Sapevano, adesso, che il serpente era molto più pericoloso di
quanto pensassero, e che si sarebbe aggirato ancora nei pressi dello
stagno nel tentativo di farvi ritorno.


E capirono che l’unico modo per scacciarlo di nuovo era quello
di stare unite e di non litigare mai più tra loro.>>


 



Il racconto di Taranis era terminato ed anche il suo spettacolo, e
tutti nella sala applaudirono soddisfatti.


Dal pavimento, il fumo cominciò lentamente a evaporare
trasformandosi in una sottile nebbiolina che tutto avvolgeva.


<<Rimanete seduti, finché il fumo non scompare.>>,
invitò Taranis. <<E tenete a mente la fiaba che vi ho
raccontato.>>


Attorno al tavolo di Pit e dei suoi amici, la nebbia e il fumo per
terra resistevano con tenacia. 



I tre amici non avevano prestato molta attenzione alla favola, ma Pit
era rimasto incuriosito per i trucchi di fumo di Taranis, questa
volta particolarmente riusciti. 



E proprio mentre tutti e tre stavano per alzarsi, incuranti
dell’invito del cantastorie a rimanere seduti, dal pavimento prese
forma un gigantesco serpente che si sollevò rapidamente verso l’alto
incombendo minaccioso sulle teste dei tre ragazzi.


Pit, Michael e Ken, colti di sorpresa, rimasero per un attimo col
fiato sospeso.


Sebbene fatto di fumo, il serpente sembrava maledettamente reale, a
parte le dimensioni palesemente spropositate. 



Pit riusciva a distinguere le squame sul suo corpo, color verde acido
con striature nere, ma la cosa che più lo colpì erano i suoi occhi,
di un giallo incandescente, maligni e fissi su di lui.


L’artificio di fumo rimase immobile per qualche attimo, con la
bocca arcuata in una sorta di sorriso malefico.


Dopodiché sferrò il suo attacco, rapido e micidiale. 



Si avventò su Pit con la bocca spalancata e, attraversandolo, si
dissolse in una nuvola di fumo verde.


Il ragazzo indietreggiò istintivamente e inciampando sulla sedia
cadde a gambe all’aria.


Michael e Ken, ridacchiando, aiutarono l’amico a sollevarsi.


<<Sta… migliorando nei trucchi, il vecchio…>>, notò
Pit, piuttosto contrariato per il capitombolo.


<<Bah, è solo del fumo colorato.>>, cercò di
minimizzare Michael che tuttavia, come Ken, aveva ricevuto la sua
bella dose di adrenalina.


<<Leviamoci di torno e andiamo a bere qualcosa da me.>>,
suggerì Pit che dopo lo spavento sentiva il bisogno di qualcosa di
forte. E i suoi amici approvarono.


Le altre persone nella sala non si accorsero di nulla, a causa della
nebbia ancora persistente, e per i più piccini fu meglio così. 



 



Quando i tre amici arrivarono alla taverna, il salone ospitava ancora
un paio di avventori che stavano terminando di bere il proprio
bicchiere.


Il padre di Pit, appoggiato dietro il bancone, fece un cenno di
saluto al figlio e poi si allontanò nel retro, lasciando le ultime
incombenze della sala al ragazzo.


Pit si avviò verso il grande camino di pietra e ravvivò la fiamma
aggiungendo altra legna che rapidamente cominciò a scoppiettare. 



Un rinnovato tepore prese a diffondersi  per la sala. 



Poi portò dei bicchieri e una bottiglia di sidro di mele al tavolo
vicino al camino, dove i suoi amici si erano già seduti.


Ken e Michael cominciarono a parlare di caccia e dei prossimi
incontri di pallabraccio, cercando di coinvolgere Pit nella
discussione, ma il ragazzo era distratto da altri pensieri.


 La sua mente ritornava a Taranis, al modo in cui lo guardava, al suo
spettacolo, tutt’altro che scarso, e a quel dannato serpente.


<<Cosa pensate di Taranis?>>, si accorse di dire Pit ad
alta voce.


Ken e Michael si voltarono verso di lui.


<<Sì, insomma, chi pensate che egli sia?>>, aggiunse il
ragazzo.


<<Per me è solo un vecchio vagabondo.>>, disse Michael
che male sopportava in generale tutti i forestieri.


<<Non lo so…>>, fece Ken. <<Io ho sentito dire
che ha girato il Regno in lungo e in largo e che conosce la Regina in
persona.>>


<<Sono le solite chiacchiere appiccicate addosso a qualsiasi
straniero che passa da queste parti.>>, disse Michael girando
con le dita il suo bicchiere.


<<In effetti, non si sa un granché di lui. Passa da
Littlegreen una volta ogni tanto, fa il suo spettacolo e poi
sparisce. E comunque… c’è qualcosa di strano in quell’uomo.
>>, disse pensieroso Pit. 



<<Ehi, non dirmi che il trucco di quel vecchio ti ha
spaventato?!>>, gli fece Michael, sorridendo.


<<Figurati se ho paura di un serpente di fumo.>>, rispose
con noncuranza Pit.


<<Dovresti averne, invece...>>


La voce, calma e profonda, era quella di Taranis, spuntato chissà
come vicino al tavolo dei ragazzi. 



Era appoggiato al suo lungo bastone e osservava Pit con sguardo
indulgente.  



<<Paura? E di cosa? Di serpenti giganteschi che nemmeno
esistono?>>, disse Pit, dopo un attimo di esitazione.


<<Oh, se è per questo, esistono cose molto più pericolose…>>,
gli rispose Taranis.


Pit avvertì di nuovo quel senso di inquietudine già provato altre
volte in presenza del cantastorie. Ma questa volta riusciva a sentire
che c’era in lui una sorta di profonda preoccupazione. Era una cosa
innata nel ragazzo, quella di riuscire a percepire gli stati d’animo
delle persone che aveva di fronte. 



Il vecchio appariva molto stanco, ma nonostante questo, la sua
espressione era benevola e i suoi occhi, come al solito, accesi e
vivaci.  



<<Posso sedermi con voi?>>, chiese Taranis dopo un attimo
di silenzio.


I ragazzi gli fecero posto.


<<Dalle nostre parti la cosa più pericolosa che esiste è Ken
quando ha fame.>>, fece divertito Michael.


<<Tu hai viaggiato molto?>>, gli domandò Ken ignorando
la battuta dell’amico.


Gli occhi di Taranis fissarono un punto lontano. <<Oh… sì,
non puoi immaginare quanto…>>, disse infine.


<<E hai incontrato molti pericoli durante i tuoi viaggi?>>,
continuò Ken, sempre incuriosito dai racconti dei viaggiatori.


<<Ho assistito, lungo mio cammino, a molti eventi. Alcuni di
questi erano straordinari e di una bellezza inimmaginabile, altri
terrificanti e pericolosi. Ma in questi ultimi tempi, ahimè, gli
avvenimenti nefasti sembrano abbattersi sulla terra con forza
straordinaria e in gran numero, come non mai.>>, disse con tono
pacato Taranis.


Naturalmente, i ragazzi non capivano esattamente il significato delle
parole del vecchio, ma il suo modo di parlare sembrava attrarre
l’attenzione sia di Pit che di Ken.


<<Sai qualcosa del corteo del Principe ereditario? Dicono che
sia passato non lontano da qui.>>, gli chiese infine Pit.


Taranis fissò il ragazzo per qualche istante.


<<Ho sentito che si stava recando ad Amaltea, nel Regno del
Sud, per discutere di affari molto importanti col re Alastor .>>,
disse infine.


<<Gli affari dei regnanti... Cose tanto importanti per loro
quanto indifferenti per noi.>>, commentò Michael in tono
sarcastico.


<<A volte, certe questioni possono coinvolgere e riguardare un
gran numero di uomini, anche in contrade lontane.>>, disse
Taranis con voce ferma. 



<<Il sasso lanciato nel lago produce onde che possono arrivare
molto distanti…>>, concluse fissando Michael.


<<Beh, noi siamo a Littlegreen,>>, osservò Michael che
non si lasciava impressionare <<e qui non potrebbero arrivare
nemmeno le onde create da un masso gigante.>>


<<Tu non immagini quanto grandi e pesanti possano essere certi
massi…>>, continuò Taranis. <<Alcuni eventi potrebbero
coinvolgere anche un villaggio piccolo e isolato come Littlegreen. E’
bene non cullarsi nella presunzione di non venire mai sfiorati dagli
eventi. E dai pericoli.>>


Pit fissò il vecchio cantastorie. <<E secondo te, come
dovremmo comportarci?>>, gli chiese infine.


<<Prepararsi.>>, disse secco Taranis fissando il ragazzo
a sua volta.


<<Diventare consapevoli del pericolo e riconoscerlo. Questo è
il primo passo per non soccombere.>>, continuò il vecchio.
<<Non ignorare o vergognarsi di avere paura. La paura acuisce i
sensi e ci rende consapevoli del pericolo. E poi bisogna avere
coraggio, col coraggio si domina la paura e si affronta il
pericolo.>>, concluse infine.


Pit ascoltava Taranis con attenzione. 



<<Non capisco le tue parole, vecchio>>, irruppe Michael
con cipiglio. <<Personalmente, non ci sono molte cose che mi
fanno paura e ho coraggio da vendere.>>, aggiunse il giovane. 



Taranis si appoggiò alla sedia e abbozzò un sorriso
accondiscendente.


Avrebbe voluto dire ai ragazzi molte, molte cose, ma non era quello
il momento giusto. Vi era un’altra urgenza, invece, a cui bisognava
assolutamente far fronte.


Così cambiò discorso e disse rivolgendosi a Pit: <<So che
state per recarvi a Whitepad per fare scorte invernali.>>


<<Sì. Partiremo tra qualche giorno.>>, confermò il
ragazzo.


<<Ebbene, si dà il caso che anche io debba recarmi lì per
affari urgenti che mi attendono.>>, continuò il vecchio, <<Ma
comincio ad essere troppo stanco e troppo vecchio per affrontare i
viaggi da solo. Per questo motivo vi chiedo di accompagnarmi, in modo
da alleviarmi dalle fatiche del viaggio.>>


I tre amici si scambiarono un’occhiata. Nessuno sapeva cosa dire,
ma in fondo non sembrava una richiesta assurda. Era il bisogno di un
vecchio che chiedeva aiuto.


<<Andremo insieme a Whitepad, non ci sono problemi.>>,
accondiscese Pit.


Beh,  il primo passo era stato fatto, pensò Taranis. Adesso bisogna
concludere l’opera. 



<<Devo chiedervi però un altro grosso favore.>>, riprese
Taranis in tono grave. <<Gli affari che mi aspettano a Whitepad
sono molto urgenti e devo arrivare lì il prima possibile. Vi chiedo
di anticipare la partenza a domani.>>


I ragazzi si guardarono tra di loro un po’ sorpresi da quella
richiesta.


<<Abbiamo parecchie cose da fare in questi giorni.>>,
disse infine Michael piuttosto infastidito, <<Abbiamo fissato
la partenza per la prossima settimana.>>


Questa volta, l’espressione di Taranis si fece dura e i suoi occhi
si puntarono su Peter. 



<<E’ molto importante che noi partiamo da Littlegreen domani
stesso.>>, disse infine con voce ferma e profonda.


Pit fu attraversato da un repentino brivido dietro la schiena. 



Il ragazzo non riuscì a cogliere lo stato d’animo del cantastorie,
ma di sicuro la voce che aveva parlato non sembrava quella di un
vecchio incapace di affrontare un viaggio da solo. 



Non solo. I sensi di Pit ne percepivano la sua aura: gigantesca, più
grande di quel dannato serpente di fumo.  E terribilmente potente.


A pensarci bene, poi, nessuno dei tre aveva delle incombenze
particolarmente importanti da sbrigare nei prossimi giorni. Bisognava
solo organizzarsi un po’.


<<Sta… bene.>>, disse infine Pit, deglutendo. <<Non
abbiamo poi molto da fare. Partiremo domani mattina, giusto il tempo
di allestire il carro.>> 



Poi si voltò verso i suoi amici ed ebbe la sensazione che la
presenza del vecchio avesse turbato anche loro.


<<Perfetto!>>, disse Michael a voce alta, mentre si
alzava di scatto. <<Diamo retta anche a un vecchio cantastorie,
adesso!>>, e così dicendo uscì risoluto dal locale.


Quello era il modo di Michael di reagire a sensazioni di disagio, e
Pit lo sapeva bene.  



<<Non gli piacciono molto i cambiamenti di programma,>>,
disse il ragazzo per giustificare l’amico, <<ma gli passa
subito e domattina sarà pronto anche lui alla partenza.>>


Taranis annuì chiudendo gli occhi. 



Poi salutò i ragazzi e uscì dalla taverna con passo spedito.


Pit e Ken si guardarono in faccia senza parlare. 



<<Dopotutto, prima andiamo a Whitepad e prima torniamo a
casa.>>, fece Ken, svuotando l’ultimo bicchiere di sidro. Poi
si alzò anche lui stiracchiandosi e salutò il suo amico.


Pit rimase seduto e rifletté un attimo su quali affari tanto urgenti
poteva avere un vecchio cantastorie e, soprattutto, dove stesse
andando a quell’ora della notte. 



Naturalmente, non riuscì a dare una risposta né all’una, né
all’altro interrogativo. Così mise a posto la tavola e
sbadigliando si ritirò nella sua stanza.


  
 



Mentre si dirigeva guardingo verso i boschi che circondavano
Littlegreen, Taranis si sentì un po’ più sollevato. I ragazzi
stavano per lasciare il paese, e lui li avrebbe accompagnati. 



E questo era un bene.


Si chiese però quando e in che modo avrebbe detto loro che il
pericolo di cui parlava era maledettamente incombente e riguardava
uno di loro in prima persona.


Ma gli eventi che sarebbero accaduti da lì a poco gli avrebbero
facilitato di molto questo compito gravoso.
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